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   Il presente lavoro è stato pubblicato da “Avvenire” il 24 luglio 2014, con il titolo qui riprodotto: 

      

    Per una lettura più scorrevole, la redazione di “Avvenire” ha omesso  le note in calce, i riferimen-
ti alle pagine della 6^ ristampa di Il fenomeno umano e le ultime quattordici righe.  
    Il lavoro è invece apparso integralmente sul giornale telematico diretto della Queriniana, in data 
24 ottobre 2014 -  https://www.queriniana.it/blog/-il-fenomeno-umano-oggi-299   
 

     

 

 “IL FENOMENO UMANO”, OGGI 
Fabio Mantovani 

 
 È ora in libreria, in rinnovata veste grafica, la sesta ristampa del volume di p. PierreTeilhard de 

Chardin s.j., “Il fenomeno umano”, edito dalla Queriniana nel 1995.  Nuovi lettori si avvicineranno 

perciò a questa celebre ma impegnativa opera, su  alcuni aspetti della quale vorremmo attirare 

l’attenzione con le considerazioni che seguono. 

“Il fenomeno umano” non è un trattato scientifico, come la prima inesatta edizione inglese fece 

purtroppo intendere, né un saggio teologico, ma è una rappresentazione dei fenomeni evolutivi 

interpretati in un quadro unitario dotato di senso, è una grande sintesi del divenire universale. Le 

conoscenze scientifiche posteriori agli anni ‘40 ne hanno confermato ed accresciuto il valore, che 

appare attualissimo, in particolare riguardo alle fondamentali tematiche della “complessità” e del-

la “noosfera”. 

 La “complessità” , perlomeno sino agli anni ’80, è stata di norma intesa come una caratteristica 

di tutte le strutture complicate, mentre Teilhard  l’utilizza con un significato molto particolare.1  È 

quindi opportuno che i lettori si soffermino sulla sua definizione (nota 1 a p. 56), per intendere 

correttamente l’importante fenomeno di complessificazione della materia. In breve, sono definite 

complesse quelle strutture (monadi o centri di coscienza) che racchiudono in sé stesse un numero 

fisso di elementi, “n”, legati insieme da incessanti interazioni, come nell’atomo e nella cellula vi-
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vente. Da ogni struttura complessa emergono proprietà che i singoli componenti di per sé non 

hanno, come nella molecola dell’acqua, in cui l’idrogeno e l’ossigeno sono singolarmente solo dei 

gas.     

Per «vedere» come Teilhard si sforza di farci vedere (p. 27), basta indirizzare e mantenere lo 

sguardo nello stesso senso in cui la materia si complessifica, a partire dalle strutturazioni degli 

atomi e delle molecole sino alle organizzazioni di miliardi di cellule nei sistemi viventi.  Poiché que-

sta tendenza della materia a complessificarsi è continua, malgrado sia contrastata dall’aumento 

dell’entropia nell’universo, Teilhard de Chardin ritiene che sin dalle origini del mondo operi un At-

trattore (il “Punto Omega”) «già sommamente presente» (p.251-252) e capace di far sì che le cose 

si facciano. Vi è chi ha colto nell’azione extra-temporale del “Punto Omega” una prova dell'esi-

stenza di Dio,2 della quale però non si è avvalso Teilhard de Chardin.  È invece negli scritti di carat-

tere teologico che egli, basandosi sulla Sacra Scrittura, proclama la coincidenza del “Punto Omega” 

con il Cristo della Parusia.3 

La sua scoperta di un’ininterrotta corrente di complessificazione, dal Big bang in poi, mostra che 

l’evoluzione è orientata in senso costruttivo, malgrado una serie di passaggi altamente problemati-

ci.4  La complessificazione è molto evidente e riconosciuta nell’ambito della materia organica, ma 

la sua continuità con la precedente genesi della materia inorganica è ancora scarsamente percepi-

ta. Peraltro nessuno mette in dubbio che «combinando le evoluzioni nucleare, chimica e biologica, 

oggi possiamo ricostruire l’odissea dell’universo».5  E i più attenti rimangono sbigottiti nel prende-

re coscienza delle relazioni esistenti fra la molecola del DNA, nella sua compiutezza, e i singoli 

atomi che ne fanno parte  - idrogeno, ossigeno, azoto, carbonio e fosforo -  le cui proprietà di uni-

ficarsi, per  finalità collettive più elevate, dovevano essere già presenti nel cuore delle stelle!   

Rispetto alle teorie sull’evoluzione, Teilhard de Chardin ammette la funzione del “caso” («è il 

posto di Dio nel governo del Mondo»)6, l’emergenza del più adatto e la selezione naturale («purché 

non le si consideri come ideale conclusione o come spiegazione ultima»)7, ma ritiene pure che il 

processo di avanzamento evolutivo si sviluppi attraverso una “ricerca-a-tentoni” in cui casualità e 

gioco dei grandi numeri generano un orientamento canalizzato verso degli scopi non prevedibili a 

priori. Il suo approccio ai meccanismi evolutivi, olistico e sistemico, è quindi ben diverso sia da 

quello rigidamente deterministico sia da quello fondato interamente sulla casualità. La sua am-

piezza di vedute lo indusse a creare negli anni ’40, a Pechino, l’Istituto di Geobiologia, allo scopo di 
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studiare i meccanismi evolutivi nel contesto della Biosfera, più precisamente in ambito continenta-

le. Fu un’iniziativa lungimirante che apre «nuove prospettive per la teoria dell’evoluzione».8  

Un secondo aspetto, rimasto in ombra o collocato nel futuribile, riguarda la Noosfera.  C’è da 

domandarsi, infatti, fino a che punto settant’anni fa potevano apparire realistiche queste frasi: 

«...ogni individuo si trova ormai (attivamente e passivamente) presente allo stesso tempo in tutti i 

mari e i continenti, - coestensivo alla Terra....Un grande corpo sta nascendo, - con le sue membra, il 

suo sistema nervoso, i suoi centri di percezione, la sua memoria...» (pp. 224 e 229).  L’idea che la 

complessificazione  dei rapporti sociali avrebbe generato una sorta di cervello collettivo gli era ad-

dirittura balenata in trincea nel 1917, immaginando nottetempo che la Luna piena simboleggiasse 

la futura umanità, unita e coesa, come una grande monade complessificata.9  Il neologismo Noo-

sfera, che tanta fortuna ha poi avuto, apparve per la prima volta in un suo scritto del 1925, ma è 

soltanto con l’avvento di internet che un inviluppo di miliardi di inter-connessioni “cerebrali” si sta 

vistosamente formando sotto i nostri occhi attorno al globo terrestre. La futura convergenza della 

Noosfera nel Punto Omega dipende però dalla qualità delle relazioni, dalla diffusione dell’amore, 

dalla cristificazione della società umana. Bisogna «...che il mondo stesso diventi ostia vivente, di-

venti liturgia. É la grande visione che poi ha avuto anche Teilhard de Chardin: alla fine avremo una 

vera liturgia cosmica», disse Benedetto XVI nell’omelia del 24 luglio 2009.10   

Se il Cristo occupa il centro di un Mondo che si unifica (p. 276), «allora la Cristogenesi di san 

Paolo e di san Giovanni è esattamente il prolungamento, ad un tempo atteso e insperato, della 

Noogenesi... Il Cristo si ammanta organicamente della maestà stessa della Sua creazione».  

Queste affermazioni si trovano nell’Epilogo dell’opera, poche pagine dedicate al “Fenomeno cri-

stiano”, che Teilhard de Chardin offre all’attenzione di tutti «non come credente convinto», ma 

«come naturalista che chiede di essere ascoltato» (p. 272), giacché intende restare sul piano 

dell’analisi oggettiva, rigorosamente rispettato in tutta la precedente trattazione.  

Si possono così esprimere due principali valutazioni su “Il fenomeno umano”:   

 (1) è destinato a persone di ogni fede, ma anche atee ed agnostiche;   

 (2) rivela solo una parte della visione di Teilhard, quella scientifico-filosofica. 

La prima valutazione trova conferma nel fatto che “Il fenomeno umano”  fu tradotto e pubblica-

to in Unione Sovietica nel 1965, con la sola censura e soppressione proprio delle pagine relative al 
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“Fenomeno cristiano”.11  La seconda valutazione giustifica l’invito ai nuovi lettori di conoscere pos-

sibilmente anche gli scritti spirituali e teologici di p. Pierre Teilhard de Chardin.12  

                                                           

1  Teilhard de Chardin ha anticipato di alcuni decenni il concetto essenziale di “complessità”, dato 
che la “scienza della complessità” è nata intorno agli anni ’80 (cfr. Morris Mitchell Waldrop, Com-
plessità, INSTAR libri, Torino 1995/1996, p. 134). 
2  Bruno de Solages, in AA.VV., L’uomo davanti a Dio, Paoline, Cinisello Balsamo 1998, pp. 742-743. 

    Battista Mondin, La prova dell’esistenza di Dio in Teilhard de Chardin, in “Rivista di Filosofia neo-
scolastica”, 1965. 
3   Pierre Teilhard de Chardin, Science et Christ,  Éd. du Seuil, Paris 1965, p. 82. 
4   John D. Barrow, Frank J. Tipler, Il Principio Antropico, Adelphi, Milano 2002. 
5   Hubert Reeves, L’evoluzione cosmica, BUR, Milano 1997, p. 12. 
6   Pierre Teilhard de Chardin, «La fede che opera» in La Vita cosmica, il Saggiatore, Milano 1970, p. 
413. 
7   Pierre Teilhard de Chardin, Il fenomeno umano, Queriniana, Brescia, 19956^, p. 103. 
8   Ludovico Galleni, Darwin, Teilhard de Chardin e gli altri.  Felici Editore, Pisa 2010, p. 146. 
9   Pierre Teilhard de Chardin, “La Grande monade” in Écrits du temps de la guerre, Éd. du Seuil, Pa-
ris 1976.      
10  Cfr. http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/homilies/2009/index_it.htm  
11  Cfr. http://psylib.org.ua/books/shard01/index.htm 
12  Perlomeno L’ambiente divino, Queriniana 1994  e  La mia fede (scritti teologici), Queriniana 
1993. 


